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Il PSI invita la giunta a rassegnare le dimissioni 

Napoli, crisi più vicina 
Ma la DC è sempre più isolata 

I socialisti comunque si sono dichiarati per la riconferma dell'attuale quadro politico - Gli assessori del PSDI 
hanno deciso di rimettere il mandato - Si teme la paralisi amministrativa - Oggi comitato federale del PCI 

NAPOLI — I socialisti han-
no diffuso un comunicato in 
cui invitano le altre forze di 
giunta (PCI e PSDI) a rasse
gnare concordemente le di
missioni e gli assessori social
democratici hanno già deciso 
di rimettere il proprio man
dato. Per la crisi al Comune è 
quindi Eolo questione di ore. 
La situazione si è sviluppata 
in questo senso nella serata 
di ieri. Il consiglio comunale 
era convocato per lunedì 
mattina. All'ordine del gior
no c'erano tre mozioni di sfi
ducia: quella della DC, quella 
del PLI e quella del MSI. 

•La nostra decisione — 
spiegava Giuseppe Riccardi, 
segretario provinciale del 
PSI — ha l'unico obiettivo di 
non inasprire ulteriormente i 

rapporti tra le forze politi
che. In ogni caso resta fermo 
che noi siamo per la riconfer
ma dell'attuale quadro poli
tico e non siamo disposti ad 
un ribaltamento delle allean
ze. Giudichiamo positiva l'e
sperienza di governo fatta in 
questi anni e proprio per 
questo intendiamo svilup
parla e rilanciarla!. 

E' sostanzialmente ciò che 
è stato poi ribadito nel docu
mento diffuso in serata. 

Da parte loro i socialdemo
cratici hanno ribadito che le 
già presentate dimissioni so
no rivolte a «salvaguardare il 
consiglio comunale e la mas
sima solidarietà necessaria 
per garantire la governabilità 
della città». I comunisti riu
niranno oggi il comitato fede

rale per esaminare l'evolversi 
della situazione. I tre partiti 
della giunta concordano, i-
noltre, sulla necessità di te
nere in ogni caso la seduta 
del consiglio comunale, già 
convocata, per avviare imme
diatamente il dibattito sulla 
prospettiva politica e ammi
nistrativa. 

La DC ha la maggiore re
sponsabilità di quanto è ac
caduto in questi giorni. Solo 
due mesi fa aveva conferma
to l'accordo di programma 
che sosteneva la giunta Va-
lenzi. Poi, improvvisamente, 
c'è stato il cambio di rotta. 
Un calcolo nazionale? Un 
tentativo di ipotecare a suo 
vantaggio la ricostruzione? 
Sta di fatto che, implicata fi
no al collo in una crisi regio

nale che non accenna a risol
versi e animata solo dall'o
biettivo di portare anche nel
le giunte locali la linea dello 
scontro e della rottura, il par
tito di De Mita e di Gava vuo
le ora a tutti i costi cancellare 
l'esempio positivo della giun
ta Valenzi. 

Nel consiglio comunale di 
Napoli non sono possibili 
maggioranze che prevedano 
l'esclusione del PCI, primo 
partito in città. Ciò nono
stante la Democrazia Cristia
na ha giocato ad una ad una 
tutte le sue carte, secondo lo 
schema di un piano cinica
mente premeditato: ha prima 
dichiarato esaurita l'attuale 
fase amministrativa, riuscen
do a trascinarsi dietro i libe
rali; poi ha ripetutamente in

citato gli altri partiti laici a 
dimettersi e a rompere con i 
•comunisti; infine, vista la lo
ro indisponibilità e per ren
dere irreversibile il meccani
smo innescato, ha presentato 
la mozione di sfiducia. Tutto 
questo è stato fatto senza in
dicare una sola via d'uscita e 
non a caso nelle dichiarazioni 
dei dirigenti DC l'ipotesi del
lo scioglimento e delle elezio
ni anticipate è stata presen
tata sempre più spesso come 
una inevitabile fatalità. 

La città guarda ora con al
larme all'evolversi della si
tuazione. Si teme per il piano 
di ricostruzione, già in fase a-
vanzata, ma che potrebbe es
sere frenato e bloccato da 
una crisi senza sbocchi; si te
me per le decine e decine di 

Maurizio Valenti 

delibere della giunta che ri
schiano di non essere più ap
provate; si teme per l'assenza 
di un governo e di una dire
zione autorevole nel vivo di 
un'emergenza acutissima che 
non è affatto finita. 

Marco Demarco 

Firenze, siamo al giro di boa 
«Utile e positivo» l'incontrò tra il PCI e i laici sulla crisi - Aperta la prospettiva di una giunta formata da tutte 
le forze di sinistra - Il PRI preferisce la DC - La discussione al congresso dei comunisti fiorentini 

Dalla nostra redazione; 
FIRENZE — La crisi a Pa
lazzo Vecchio, da Ieri al giro 
di boa con l'inizio degli in
contri tra I laici, il PCI e la 
DC, è l'argomento che domi
na i lavori del congresso pro
vinciale del comunisti fio
rentini. Il segretario Michele 
Ventura, nella relazione di a-
pertura, aveva l'altro ieri po
sto al partiti del polo laico ed 
al PSI un Interrogativo pre
ciso: «Con chi volete realizza
re la maggioranza, con 11 PCI 
o con la DC? D'accordo che il 
primo incontro avverrà con i 
comunisti, ma la DC è già 
pronta come ruota di scorta 
e tutti sappiamo che non è la 
stessa cosa governare con il 
PCI o con la DC». 

Ieri mattina la stessa do
manda Ventura l'ha rivolta 
direttamente alle quattro de
legazioni di PSI, PSDI, PRI e 
PLI. Lunedì i laici vedranno 
anche la Democrazia Cri
stiana. Dopo quell'incontro 
verrà 11 momento per 11 chia
rimento definitivo che i co
munisti attendono ormai da 

giorni. «I laici — ha dichiara
to Ventura al termine della 
riuntone di Ieri — dovranno 
scegliere con chiarezza l'in
terlocutore che preferiscono 
per la ricostituzione della 
giunta». 

«Questo primo Incontro — 
ha aggiunto li segretario fio
rentino — è stato utile e posi
tivo. Abbiamo ribadito la no
stra posizione che riguarda 
prima di tutto il chiarimento 
sul quadro politico*. 

Il confronto lalcl-PCI ha 
tuttavia già anticipato alcu
ne risposte che aprono, an
che se cautamente, la pro
spettiva per la formazione di 
una nuova giunta caratteriz
zata in senso progressista e 
formata da tutte le forze di 
sinistra. 

Le dichiarazioni rilasciate 
dai dirigenti socialisti e so
cialdemocratici parlano 
chiaro. Per Ottaviano Colzi, 
segretario del PSI, il con
fronto con i comunisti deve 
essere approfondito. Do
vranno essere verificate le 
condizioni per la costituzio

ne di una maggioranza come 
auspicato dal direttivo della 
federazione provinciale del 
suo partito. In sostanza una 
maggioranza con il PCI e 1 
componenti del polo laico. 
Calogero Nani, segretario 
del socialdemocratici, è an
cora più esplicito. A suo giu
dizio, indipendentemente 
dall'Incontro di lunedì con la 
DC, ci sono già oggi le condi
zioni per «lavorare in direzio
ne di una maggioranza di si
nistra aperta a tutte le forze 
progressiste». 

Ferretti, uno del due vice 
di Colzi, sottolinea l'impor
tanza che l'incontro ha as
sunto per la proposta gene
rale che il «polo laico» ha a-
vanzato In queste settimane 
e conferma nello stesso tem
po i «numerosi segnali scatu
riti dalla riunione che una 
trattativa laicl-PCI conti
nuerà anche dopo II confron
to con la Democrazia Cri
stiana». Soddisfatti anche i 
liberali. Il segretario Prospe
ri pur non avendo ancora 
manifestato apertamente 

una preferenza ha apprezza
to la disponibilità al con
fronto espressa dalle delega
zioni dei laici e del PCI. 

Scontenti invece i repub
blicani. il partito del nuovo 
sindaco Alessandro Bonsan-
ti. In una nota ufficiale II se
gretario Franchini respinge 
quella che secondo 11 PRI sa
rebbe una-nuova pregiudi
ziale avanzata dai comunisti 
e cioè 11 problema del quadro 
politico e degli schieramenti. 
Nel corso della riunione la 
delegazione del PRI non ave
va del resto fatto mistero del
la sua preferenza per la DC. 

Sull'ambiguità di alcune 
forze politiche, un atteggia
mento che favorisce il ritor
no della DC al governo di Fi
renze, Ventura aveva insisti
to nella sua relazione al con
gresso. «Sarebbe davvero 
una lucida operazione politi
ca?» si era chiesto. «Credia
mo che l'arretramento sa
rebbe molto sensibile la
sciando spazio alla ricompo
sizione del ceti moderati 
sconfitti nel "75 e nell'80». 

Le posizioni all'interno del 
polo laico cominciano ades
so a delinearsi più compiuta
mente. La compattezza da 
settimane rivendicata c'è ma 
solo sul punti del program
ma e non si sa ancora per 
quanto sul nome di Bonsan-
ti. L'incontro di Ieri, se ha da 
una parte confermato la vi
talità di questa coalizione, ne 
ha messo d'altra parte allo 
scoperto le profonde diver
genze politiche, già venute 
alla luce con i litigi e le diffi
cili ricuciture di questi gior
ni. 
- Ventura dalla tribuna del 

congresso e durante l'incon
tro tra 1 partiti, ha riconfer
mato la reale disponibilità 
ad un confronto con tutte le 
forze dell'area laica e sociali
sta rivolgendosi in primo 
luogo al PSL «Sarebbe un er
rore molto grave — aveva 
concluso nella relazione — 
tradurre in ritorsione a Fi
renze gli scontri in corso in 
questi giorni a Roma. Se da 
Firenze verrà uno sbocco po
siti vo a sinistra, questa potrà 

. Elio Gabbuggiani • • / ' • • 

contribuire alla ripresa di un 
dialogo costruttivo». 

Sullo stesso tasto aveva 
insistito il sindaco Gabbug-
giani, portando il saluto ai 
congressisti, sottolineando il 
fatto che i comunisti non sa
ranno «morbidi» con chi vuo
le bloccare il processo di rin
novamento avviato nel *75. 

Luciano Imbasdati 

La settimana prossima discussione in aula 

La maggioranza è divisa 
caos per la sovrimposta 
Gli emendamenti si sovrappongono gli uni agli altri - I servizi 

ROMA — La prossima setti
mana l'assemblea del Senato 
sarà impegnata in un'aspra e 
lunga battaglia intorno al de
creto sulla finanza locale che ha 
istituito, fra l'altro, la sovrim
posta sui redditi da fabbricati. 

Dopo essere stata bloccata 
per una settimana dai ritardi 
del governo e della maggioran
za nella presentazione degli e-
mendaroenti al provvedimento. 
la commissione Finanze e Teso
ro del Senato ha lavorato a 
marce forzate (con sedute an
che notturne): ma i suoi lavori 
ti concluderanno solo martedì, 
esaminando centinaia di emen
damenti e concludendo i lavori 
nella tarda serata di ieri. 

Quali sono le norme che, a 
questo punto, saranno discusse 
dall'assemblea di Palazzo Ma
dama? 
IMPOSTA SULLA CASA —Le 
divisioni interne alla maggio
ranza hanno ridotto questa so
vrimposta ad una sorta di 
straccetto: gli emendamenti del 
governo cheti cono sovrapposti 
gli uni agli altri hanno provoca
to un guazzabuglio dal quale è 
diffìcile districarsi. In ogni ca
so, dall'introito fiscale origina
rio stimato in mille 800 miliardi 
siamo ora scesi a poco più di 
900 passando attraverso le tap
pe intermedie di mille 450 mi
liardi e mille 100 miliardi. Si è 
insomma, messa in piedi un'in
forme costruzione giuridica e 
fiscale per rastrellare meno di 
1.000 miliardi. 

La sovrimposta — contro la 
quale continuano a schierarsi 
comunisti, sinistra indipenden
te, repubblicani, liberali e so
cialdemocratici — dovrebbe 
ora scattare secondo questi 

A l'aliquota massima d'impo-
w sta è fissata al 20 per cen
to, mentre sarà cancellata l'ali-
•vota del 5%; 
A c n i abita nella casa di pro-
w priett potrà dedurre dal 

reddito imponibile procurato 
dall'immobile 170 mila lire 
(non più, quindi, le originarie 
100 mila lire divenute poi 120 
mila lire); 
A chi già paga l'Ilor sul pos

sesso dell'immobile può 
scegliere tra la detrazione di 
170 mila lire o il pagamento de! 
55 per cento dell'imposta Ilor, 
A i fabbricati che pagheranno 

nel 1983 la sovraimposta 
comunale saranno assoggettati 
ad un'Iter con alìquota 10 per 
cento (e non 15 per cento). 

Inoltre, con un emendamen
to, che sarà discusso martedì il 
governo delega se ftesso ad isti
tuire definitivamente l'imposta 
comunale sugli immobili un si
gla, la): dovrebbe servire alTu-
nificazione dei numerosi tributi 
che ora gravano sulla casa. 
RETTE PER I SERVIZI—Se i 
Comuni — dice il decreto — in
tendono riscuotere dallo Stato i 
trasferimenti monetari del 
1982 maggiorati dalla quota e-
rosa dall'inflazione, devono im
porr una addizionale sull'ener
gia elettrica, utilizzata nelle a-
bitazioni, pari a 10 lire per chi
lowattora consumato e. inoltre. 
coprire il costo dei servizi offer
ti alla popolazione per almeno 
il 30 per cento chiamando gli 
stessi contribuenti al pagamen
to di salatissime rette. Proprio 
su questo ultimo ponto, è stato 
strappato un risultato notevo
le: dal computo del costo del 
servizio sono scoro pane alcune 
voci (restano soltanto quelle 
del personale e per l'acquisto di 
beni) per cui il livello delle rete 
a carico dei cittadini potrebbe 
abbassarsi sensibilmente. 
I TRASPORTI — n decreto ha 
aumentato fino al 100 per cento 
il costo del biglietto dell'auto
bus. Il governo, comunque, ha 
dovuto presentare un emenda
mento per applicare l'accordo 
intervenuto con i sindacati sul 
costo del lavoro: l'aumento del 
prezzo degli abbonamenti deve 
essere tenuto dentro il tetto del 

13 per cento. Il patto, però, non 
è stato rispettato: infatti, il 
contenimento dell'aumento 
delle tariffe degli abbonamenti 
entro il 13 per cento è riservato 
soltanto ai lavoratori occupati e 
soltanto alle linee, alle ore e ai 
giorni strettamente indispen
sabili per raggiungere da casa il 
posto di lavoro. «Si tratta — ha 
dichiarato il senatore comuni
sta Renzo Bonazzi — di un'ar
bitraria interpretazione dell' 
accordo sindacale che risulterà 
oltrettutto inattuabile e impra
ticabile». 
ENERGIA ELETTRICA • 
Quanto «incerto e faticoso» sia 
fl cammino di questo decreto e 
quanto grande sia il «disorien
tamento» del governo è testi
moniato da quel che è avvenuto 
a proposito dell'addizionale sui 
consumi di elettricità che Co
muni e Province devono appli
care alle aziende che impegna
no una potenza fino a mille chi
lowatt (si tratta complessiva
mente di otto lire per ogni chi
lowattora consumato). In un 
primo momento, il governo a-
veva proposto che l'addizionale 
venisse pagata anche da tutte 
le aziende che autoproducono 
energia qualunque fosse la po
tenza impegnata. La tassa a-
vrebbe colpito, tanto per citare 
nomi noti, aziende delle dimen
sioni Fiat o Ita&der. Ma appe
na ventiquattro ore dopo ecco 
la clamorosa marcia indietro: 
l'addizionale di otto lire non 
deve essere pagata da alcuna a-
zienda se autoproduttrice di e-
nergia, qualunque sia il livello 
della potenza impegnata. Per 
fare un esempio: saranno esclu
se le cartiere. TI repentino mu
tamento di rotto — che, ovvia-
mente, soddisfa pressioni nep
pure tanto nascoste — è stato 
latto passare sotto silenzio da 
chi ad ogni pie' sospinto ama 
parlare di lobbies che domine
rebbero anche il Parlamento. 

Giuseppe F. Mennella 

Manifestazione delle autonomie in Campidoglio 

I sindaci al governo 
«Un decreto da rifare» 

Il ministro Fabbri lancia strumentali accuse - Proposte unitarie 

ROMA — «Parla dell'ENl, parla dell'ENl*. 
Appena il ministro per gli Affari regionali, 
Fabio Fabbri, socialista, si siede sullo 
scranno del Campidoglio (dove è in corso la 
manifestazione di sindaci e amministrato
ri sulla finanza locale) I suol collaboratori 
fanno circolare la voce tra 1 giornalisti. 'Co
me dell'ENl-.*. si rileva. *Che c'entra VENI 
con la finanza locale?*. 'Vorrà prendere le 
distanze da De Michelis* azzarda qualcuno. 
Macché. Lo stesso ministro si incarica do
po pochi minuti di chiarire le cose. Parla 
dell'ENl, sì, ma attaccando 1 comunisti. È 
per via del manifesto del PCI comparso sul 
giornali di giovedì e sui muri delle città. 
'Stanno occupando l'Italia; diceva Io slogan 
del manifesto contro le lottizzazioni sel
vagge e le corse all'accaparramento delle 
poltrone negli enti pubblicL «Sono amareg
giato da questo linguaggio aggressivo — 
tuona dunque Fabbri — che segna un im
barbarimento della lotta politica.1 comunisti 
sono ricorsi a un frasario che non ha prece
denti nei rapporti tra PCI e PSI. Ammetto 
tutte le polemiche sull'ENI ma qui mi sembra 
che si sia veramente passato il segno. È per 
questo — conclude Fabbri — che invito gli 
amministratori presenti a dire pubblicamen
te che rum condividono queste polemiche di 
schieramento». 

Ora, dunque, è tutto chiaro, ri ministro 
non ce l'ha con il malcostume dei prepo
tenti, ma con chi lo denuncia, e, vorrebbe 
persino trovare proseliti tra i comunisti Lo 
sconcerto nella maestosa sala di Giulio Ce
sare è palpabile quando, subito dopo, pren
de la parola Armando Cossutta, responsa
bile degli enti locali per 11 PCI. La sua è una 
dettagliata e ragionata requisitoria contro 
il decreto governativo che riconduce la di
scussione sui binari per così dire «istituzio
nali». In risposta a Fabbri, alla fine del suo 
discorso, sono brevi battute, ma sferzanti. 
«Perché — ha detto Cossutta rivolto al mi
nistro — introduci in questa sede tale pole
mica? Una polemica, bada bene, alla quale io 
sono pronto a darti una risposta, ma non vo
glio darla qui, proprio per lo spirito unitario 
che ispira la nostra presenza nelle associazio
ni delle autonomie». «T» rivolgo invece un in
vito — ha continuato 11 compagno Cossutta 
— battiti tu che sei il ministro socialista per 
gli Affari regionali, affinché vengano portate 

avanti le proposte fatte unitariamente dalle 
associazioni degli enti locali*. 

'Ma questo lo facciamo*, ha interrotto 
Fabbri contrariato per la «piega boome
rang* che stava prendendo la sua polemica. 

«/n Parlamento però non si vede — ha ri
badito Cossutta. — La maggioranza ignora 
regolarmente le richieste degli amministra
tori, tra i quali quelli dei partili detta stessa 
maggioranza*. • --

La sortita del ministro Fabbri poteva ri
schiare di avvelenare il clima unitario del
la manifestazione promossa dalla Lega 
delle Autonomie assieme al sindaco e al 
vice sindaco di Roma. Cosi non è stato e lo 
stesso documento conclusivo illustrato dal 
socialista Santini elenca con chiarezza tut
te le richieste di modifica, anche radicale 
del decreto. Ugo Vetere, sindaco della capi
tale, a chiesto su questo coerenza di com
portamenti. Cosà come aveva fatto Rubes 
Triva, presidente della consulta finanza lo
cale dell'ANCI. 

Lo scoglio, adesso, è infatti proprio l'at
teggiamento eh» assumeranno i partiti del
la maggioranza di governo in sede di con
versione in legge del decreto. Se passasse 
così com'è stato presentato, le ripercussio
ni politiche e sociali nella vita delle grandi 
città sarebbero allarmanti e forse incon
trollabili. «dell'augurare il pieno successo 
dei vostri lavori — aveva scritto Enrico Ber
linguer in un suo messaggio alla segreteria 
della Lega — desidero assicurarvi che 3 PCI 
si batterà per modificare radicalmente l'im
postazione del decreto nell'interesse del paese 
e dette popolazioni amministrate*. E gli altri? 
Faranno altrettanto? Gli amministratori 
dei partiti della maggioranza vorrebbero di 
sì, ma finora le risposte dal governo e dal 
Parlamento non sono state esaltanti. Tutf 
altro. 

Vale per tutti l'ultima perla infilata dal 
governo, quella relativa all'addizionale sul
l'energia elettrica. Cambiando idea nel giro 
di 24 ore, ha fatto agli industriali un regalo 
per centinaia di milioni. Il che significa, 
per gli enti locali, una «minore entrata» che 
lo Stato dovrà in q'»»l=he modo coprire. 

E a questo punto, pensionati e lavoratori 
temono di sapere come. 

. Guido Dell' 

La crisi dell'ENl e delle Partecipazioni Statali 

Cosa deve cambiare 
nel sistema delle 
aziende pubbliche 

Si può riaprire la strada del rinnovamento - Gli interessi collet
tivi vanno garantiti non solo con diversi criteri per le nomine 

L'Indignazione del lavoratoti, degli uomini 
della scienza e della cultura, di grandissima 
parte del Parlamento ha già bollato l'estro
missione del presidente dell'ENl come un at
to di disprezzo per le norme giuridiche, per 
gli Interessi dell'ente e dell'Intera collettività, 
oltre che na t uralmen te per l meriti professio
nali di Umberto Colombo. Il disagio è tanto 
più acuto dopo la delusione delle a ttese susci
tate dal Tlnnovamento di autunno* che ave
va portato Prodi e Colombo alla guida di IRI 
ed ENI. L'ondata ài proteste di questi giorni 
può ora riaprire la strada del cambiamento. 

E cosa occorre cambiare nel sistema delle 
partecipazioni statali? 

Lo schema analitico secondo II quale l'op
pressione e l'arbitrio del potere politico si ab
batterebbero su una società sana e potenzial
mente efficiente, mortificando e paralizzan
do le sue migliori forze culturali ed economi
che, non è sufficiente a spiegare la condizio
ne e 11 ruolo delle Imprese pubbliche. 

In queste strutture fondamentali dell'eco
nomia italiana, si sono Intrecciati alcuni de
gli elementi fondamentali della crisi econo
mica, politica e morale. 

Sul sistema delle nomine, Infatti, hanno 
pesato relazioni economiche, finanziarie e 
commerciali Internazionali talvolta contra
rle agli Interessi del paese, perché allacciate 
sulla base di Interessi clientelati o. peggio, 
per volontà di gruppi come la P2, che sono 
ben al di là del limiti della criminalità econo
mica e della eversione Istituzionale. Il duris
simo confronto che ha Impegnato nel breve 
tempo della sua direzione 11 Presidente Co
lombo in merito alla fallimentare impresa 
dell'Enoxy, causa non Irrilevante del suol 
contrasti con De Michelis (la 'distonia* di cui 
ha parlato Fanfanl), aveva messo In discus
sione proprio Il metodo con 11 quale sono stati 
trattati affari Intemazionali. Quel metodo 
che ha avuto l suol effetti più deleteri nella 
questione ENI-Petromln e nella questione 
della TradlnvesL 

In secondo luogo, la gestione di tutte le 
Imprese ha sempre tenuto in gran rispetto gli 
Interessi locali e nazionali dei principali 'po
tentati* della DC e del suol alleati. Le scelte 
imprenditoriali, come l'insediamento di nuo
ve unità produttive o la concessione di •com
messe* a Imprenditori privati,'sonò di regola 
condizionate dalle gerarchle feudali del siste
ma di potere, non solo a Roma, ma nei centri ' 
più sperduti. • • • ..-.-. . • . - • -

In terzo luogo, occorre riflettere su cosa è 
stato nella realtà 'l'assistenzialismo* delle 
partecipazioni statali. Solo le briciole sono 
andate allo 'scandaloso salvataggio» di pochi 
posti di lavoro. Le migliaia di miliardi sono 
andate, invece, a rimborsare spericolate ope
razioni di banche o di Imprenditori privati, 
che hanno usato J lavoratori come ostaggi 
per altri disegni*. 

TUtto questo, mentre da un lato ha creato 
una •simbiosi* tra la. struttura complessiva 
delle imprese pubbliche con il capitale finan
ziario o con molte imprese private, dall'altro 

ha dato al potere esecutivo strumenti di dire
zione economica completamente arbitrari, al 
di fuori del controlli stabiliti dalla legge e 
dalle regole della democrazia. 

Questo sistema di governo è stato la tomba 
dei successivi tentativi di programmazione e 
delle Iniziative di politica Industriale Imposte 
nel Parlamento dopo lunghe e travagliate 
lotte politiche e sociali. 

Esso è tra 1 fattori principali che hanno 
portato 11 nostro paese ad affrontare le conse
guenze devastanti della crisi mondiale senza 
difesa, come un pugile esausto che combatte 
«a mani basse». 

Le conseguenze più drammatiche non 
stanno soltanto nel debiti delle Imprese pub
bliche, ma anche nella Incapacità di tali im
prese di essere elementi propulsivi del risa
namento e del rilancio dell'apparato Indu
striale. L'ENI è sempre di più solo un com
merciante di petrolio che fa cattivi affari; la 
sua forza Imprenditoriale si va rapidamente 
afflosciando. 

È più che evidente, quindi, che 11 metodo 
delle nomine si Intreccia con altre cause della 
crisi delle partecipazioni statali. Il sistema è 
inceppato In tutte le sue articolazioni, in tutti 
l suoi meccanismi di funzionamento, perché 
è diventato via via uno strumento che difen
de in teressl e privilegi di classe che non stan
no solo nelle Istituzioni politiche, ma in tutta 
la società. Le imprese pubbliche sono II terre
no di uno scontro decisivo tra la conservazio
ne e il progresso. 

Per questo la giusta Indignazione per l'ar
bitrio del governo Fanfani potrà trasformar
si in una spinta decisiva per il cambiamento 
a condizione che dallo 'scandalo delle Presi
denze* si parta per colpire lo 'scandalo del 
sistema*. Cambiare i criteri delle nomine è 
condizione necessaria, ma non sufficiente. 

È necessario, ora, modificare anche la na
tura ed il ruolo delle partecipazioni statali 
nella società italiana, stabilendo, con le ne
cessarie riforme legislative, che la priorità 
degli Interessi collettivi nei programmi e nel
la gestione degli enti deve essere garantita 
senza che 11 governo possa violentare l'auto
nomia del gruppi dirigenti. 

Ciò è possibile se si affermerà nel rapporti 
tra ti governo, II Parlamento e gli enti 11 me
todo delia programmazione e del controllo 
democratico sul risultati ottenuti. 

È questa la condizione per valorizzare 

?<uella 'miniera di materia grigia* che è costi-
ulta dai dirigenti, dal tecnici, dal lavoratori 

al quali occorre garantire un'autonoma re
sponsabilità nella vita delle imprese attra
verso più avanzate esperienze di democrazia 
industriale, In modo che la programmazione 
sia sempre fondata sulla partecipazione con
sensuale delle forze sociali. 

Ciò significa che è in gioco una delle rifor
me fondamentali dell'economia e dello Stato. 
La questione morale si faida, così, alla lotta 
economica e alla riforma istituzionale. 

Andrea Margheri 

Leonardo Di Donna, figu
ra chiave del caso ENI, non 
à pare si appresti ad uscire 
trionfante da una delle più 
torbide storie di lottizzazio
ne del pur ricco panorama i-
taliano. È un dato signifi
cativo, non tanto per il desti
no personale di questo per
sonaggio, quanto per la poli
tica di cui è stato veicolo fino 
a diventarne a torto o a ra
gione un simbolo. Diciamo a 
torto o a ragione, perché 
sappiamo che ben più alte e 
pesanti sono le responsabili
tà dello spregiudicato ar
rembaggio atta cosa pubbli
ca. Il dr. Di Donna, nel mo
mento in cui i suoi protettori 
sembrano abbandonarlo alla 
sua sorte, anziché predispor
si a lasciare la scena compo
stamente, preferisce affidar
si a piccoli diversivi e an
nuncia una querela -senza 
facoltà di prova» contro l'U
nità. 

Di che si tratta? Già ieri 
abbiamo dato notizia di una 
lettera nella quale Di Donna 
si lamentava per un articolo 
di Stefano Cingolani -conte
nente la quotidiana razione 
di insulti volgari e di sprege
voli calunnie: L'inamovibile 
dirigente aggiungeva di non 
ricorrere al tribunale perché 
non ama -le vittorie facili» e 
per sottolineare il suo -di
sprezzo più totale e comple
to». Ma ora Di Donna ha 
cambiato idea e si giustifica 
accampando il suo diritto di 
vedere integralmente pub
blicata la lettera, che infatti 
ha distribuito alle agenzie. Il 
dr.'Di Donno, per circostan
ze che si possono anche capi
re, ha acquisito una strana 
concezione dei propri diritti 
e di quelli altrui. Diciamo, 
intanto, che abbiamo affida
to questa lettera ai nostri le
gali, visto che l'autore sii as
sunto la responsabilità di di
vulgarla. Ci è sembrata runi
ca destinazione possibile, 
per il semplice motivo che Di 

Querelando 
- «l'Unità» 

Dopo 
lo smacco 
Di Donna 

ricorre 
ai 

diversivi 
Donna non smentisce nessu
no dei fatti citati nelUartico-
lo, già peraltro emersi ripe
tutamente sulla stampa ed 
oggetto di indagine da parte 
della commissione parla
mentare sulla loggia P2, nei 
cui elenchi, come è noto, l'ex 
dirigente delTENI figurava. 

La lettera era solo una se
quela di insulti ai/Unità, di 
cui Di Donna, uomo così ri
spettoso delle forme, non ap
prezza -lo stile giornalisti
co» che ritiene 'connatura
le alla pratica del nostro 
giornale -per opera di me
diocri botoli ringhiosi, epigo
ni tristi di uno stalinismo d' 

Comunicato 
del CdR 

dell'«Unità» 
Il comitato di redazione 
dell'«Unità» comunica: «I 
giornalisti dell'Unità" re
spingono con sdegno l'at
tacco volgare e calunnioso 
rivolto loro dal dottor Leo
nardo Di Donna. Si riserva-
•no di tutelare in tutte le se
di opportune la propria o-
norabilità e dignità profes
sionale». 

accatto*. Di Donna é eviden
temente abituato allo stile di 
altri giornali che si compra
no con i soldi dello Stato e ai 
quali i detentori più o meno 
legittimi di potere possono 
imporre la pubblicazione di 
qualunque velina. 

Egli r .rò ha creduto di po
tersi far forte di una lettera 
di tre dirigenti dell'ENl, i-
scritti al PCI, i quati affer
mano, come é loro diritto, di 
non riconoscersi nelle cose 
dette da Stefano Cingolani: 
sorprendente precisazione, 
visto che l'articolo non attri
buiva loro nessuna afferma
zione, né citava i loro nomi. 
A questi tre funzionari User-
vizio giornalistico, che cerca
va di raccogliere gli umori 
dei dirigenti dell'ENI. è par
so dettato da -altre fonti in
teressate ai giochi di potere 
in corso: Un sospetto com
pletamente infondato per la 
chiara ispirazione politica 
che ha mosso l'Unità in tutta 
questa scandalosa vicenda. 
Non ci sarebbe bisogno nep
pure di ricordarlo, se non 
sorgesse il dubbio che pro
prio questa lettera si stia 
prestando ai diversivi del dr. 
Di Donna. E1 curioso, infatti, 
che la lettera dei tre funzio
nari ci sia stata spedita da 
Di Donna in copia allegata 
alla sua, mentre abbiamo at
teso un altro giorno per rice
vere l'originale. Sulla base di 
questa missiva, Di Donna 
annuncia di non concedere 
•facoltà di prova» off Unità, 
perché la -smentita» dei 
funzionari comunisti costi
tuirebbe proprio la -prova» 
della nostra colpevolezza e 
della sua rettitudine. Noi 
pensiamo invece che repiso-
dio confermi come si siano 
appannate te idee del di
scusso personaggio in mate
ria di diritto e accenda nuovi 
interrogativi sul clima che si 
respira all'ENI dove Di Don
na non ha più la sua stanza 
ma ha ancora molti occhi. 


